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QUASI UN PROGRAMMA 

Sono nato in UII paese dove gli uonurn 
come in tutti i paesi a quel tempo - avevano 
dette parole in li"gua soltanto a scuola. Lin
gua popolare, vita lavoro sentimento popo
lari, riflessi e colorati tra i campi, le case 
e la piazzetta. 

Ho sempre creduto in quel mondo, e sem
pre ho avu.to il rammarico che la sua storia 
Il la sILa letteratllra restassero un campo 
chiuso di prove e di scavi riservato agli spe
cialisti: che fossero viste come terreni di in
dagini minori, incapaci di contribuire, come 
tutto q/lflTlto è dta e umanità, al progresso 
della cultura; che si trascinassero dietro un 
ingrato sapore di curiosità turi .• tica o di co
lore locale. 

Non so se la mia fede in quel mondo rie
sca a riflettersi nei versi che da tanti anni 
scrivo nel mio dialetto; Ye cioè quello che 
dico è anche quello che sento e faccio. Nè 
~o se le mie intenzioni ;iano state almeno in 
parte tradoue in re,dtà da quel poro che ho 
fattll per la raccolta dei canti popolari di 
due regioni quasi inesplorate. Ma so di cer
to che nel mio lavoro di dialeuale e di rac
coglitore quel mondo è slato sempre pre-

sente; e sempre mi ha sorriso il desiderio di 
dare in qualche modo un aiuto ad un più 
diJJuso e vivo interesse per la sua realtà e 
funzione. 

E più e più mi sollecitava il fatto di ve
dere (deformazione ottica di "dialettale"?) 
che pochi sono gli uomi.ni, anche di cultura, 
(e poche le opere, grandi o piccole), che 
non chiudano in sè almeno un segno, che 
non si tra.scinino dietro almeno un filo di 
ombra di quel mondo tradizionale, come si 
trascinano nel discorso gli accenti del dia. 
letto. Quel segno e quel filo d'ombra sono 
parte della loro storia e della loro cultura, 
e restano, anche se combattnti, o inconsa
pevoli o negati. ,.. ,.. ,.. 

E allora - mi sono Spl'SSO domandato • 
pl'rchè non cercare di avviare un di~corSQ, 
per esempio, sul peso che quel mondo, o 
anche solo l'eco di quel mondo, !w avutQ 
per tanti, e per tanti ha ancora oggi - poeti, 
pittori, letterali o musicisti? - E perC:'è non 
avviarlo proprio con gli amici poeti e con 
i critici, con qu(,lli soprrztntto così esperti 
nelle sottili ricerche di stue e così lontani e 
staccati dagli studi di folklore e di etno
logia? 

Non per fornire pretesti a vecchi e nuovi 
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eonsiste l'equilibrio che pennette alla dvii
li, in !re€I.SO etnologicI}, di fnnzionare. 

L'ot'ientamenw degli bcopi in una determi
nata direzione è chiamato, nella lermin.o.lo
gill etnologica wegra::done. 
L'inserimento in una tale lIt'1IlODia di elemen
ti mette in crisi la civiltà. Gli 
elementi contrastanti, tuttavia, possono com
porsi e risolversi in unità creando, un nu<wo 
equilibrio culturale. Nella civiltà occidentale 
il fenomi'DQ delllll integrHione> culturale esi
ste ma non è facilmente riconoscibile. La 
estrema della nostra civiltà e i 
rapidi mutamenti che in essa si verificano di 
generazione in generazione rendono inevita-
hile una mancanza di armonico 
orientamento buoi elernemi. 

Dinamica culturale 

In precedenza aLbiamo- detto che ogni ci
viltà tende a restare sempre la stessa (mec
canismo della tradizione culturale e dell'ac
cultufa'zione), e che condanna o rovina: colo
ro che accettano nuove forme di vita O> nuovi 
modi di soluzione di problemi; ed abbiamo 

civiltà è in equìlibrio, cioè 
tutti i suoi elementi sono in un certo 

rapporto tra di loro, rapporto che non può 
essere infra1J;t.O. senza procurare danno alla 
civiltà e impedirle di funzionare. 

Malgrado ciò tutte le civiltà banno- Ulll con
tinu.() processo di trasfornwzione: ossia. i 
modi di soluzione dei problemi s(}no in con· 
tinuo cambiamento, sia per sviluppo interno, 
sia per influenza' dall'esterno. Ciò significa 
che o per un processo evolutivo di vecchi 
elementi, (} per un di disintegra-
zione (inserimento compless() onrogeneo 
degli elementi di uno o- più agenti orientati 
in una direzione diversa dalla' normale), la 
civiltà è posta in crisi finchè non giunge. alla 
creazione di un nuovO" equilibrio. culturale 
diversO' dal precedente. 

CO'1!{;lusione 

dire che una ci· 
viltà, in senso è la forma che una 
determinata materia (comunità) assume, 

Studio della civiltà è sIudio 
tali forme e dei fenomeni che 
costruzione delle fonne, 

di 
portano< alla 

Lo- studio- della ci viltà si svolge secO"ndo 
criteri scientifici e, come tali, obbiettivi perchè 
pl:'escindono dalla valutazione idoologica dei 
fenomeni. 

TULLIO TENTORI 

TRE NOTI! SULU! l.AMI!NTAZIONI 

I 

MANZONI, CROCI! 

l! UNA NENIA DI AMATRICI! 
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Un canto pop(}lare amatricianO' ha avut(} la 
singolare fortuna. di attrarre l'attenzione di 
Alessandro Manzoni, adla metà del secolo 
SCGrsOo, e di Benedetto Croce, agli inizi del 
nostrI}. 

In data 18 ottobre 1855, da Cassolnovo, il 
ManzGni così scriveva alla moglie Teresa: 

{( Leggi e fa leggere l'ottava scritta qui sot
tO', che fu sentita e tenuta, ili mente da LIro-
pardi, in un Abruzzi, e face-
va parte di un canto da una 
giovane sposa (secGndo di quei paesi, 
simile l} quellI) de' greci moderni) ai fune
rali di suo marito, uccis(} da gendarmi che 
lo inseguivano', eGme refrattario: 

Se t '"r<)Corda, dreni ',Ilo vallone, 
Qnindo ce comenzammo a ben volerce, 
'l' .. me dici.ti: dimmi sei o none; 
l' te vordai le sp,ll •• me ne iene: 
Or sacci, mio dOlcissimo pa.trone, 
Ch. lui" d'allora i' te voleo bene: 
Vienca domane, viemme " conzolare. 
Che la risposta t. l. voglio dar •• 

E ditemi se, in tutti i canti popolari che 
abbiate avete trovati ottO' versi che poo-
sano stare parl!gone con questi» (l), 

Il Loopardi che cl)municò il cantI) al Man
zoni è quel Pier Silvestro (nato ad Amatrice 
nel !i97 e morto li Firenze nel 
Cl>ule e infine ~enalore) dal quale 
Imbriani ebbero una diversa lezione 
stcssa (( nenia l); 

l' mi ricordo, abbascio a In vallone 
QlJanno ci comenzammo a volé bene, 
Tu mi dictaU: "Dimm. sine o none n, 
l' ti 'rutai li spalle e mi nni jene. 
Or sappi mii duldsslmo patrone, 
Che aino da hnno ti VQI~o bene; 
Vienci dUluane t vienci a cun8ular~, 
Ca la ,ispoeta ti la voglio ùar •. 2 

Non molto divena lezi(}ne Benedetto Cro-
ce ebbe da Silvio ; e le dedicò un 
positivo riporto quasi peT 
inter(} 

{( La prima (poe;:ioIa l'ho udita 
per la prima volta "U""G"'~'" Silviò 
vcnta, e I 'ho poi ritrovata, con lievi 

l A. DE MARCHI. Dalle carte inedite l1Ulnlfoniane del 
Pio Istituto ptli figli dilla Provviden%a. Milano 1914, p, 411, 

Canti popolari dlilte provincu 
1811, vol. I. p, 194, 
di parte nella 

l· .... 
passi 

'l 
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e co.n un'indica2iù-ne che 
di Amatrice, in una nota della rac

e Imbriani.... L'occasione del 
canto risnha chiara. E' mO'rto pac-
sello un le piango-
Il(I sul ecco, trw le piangenti, 
si avanza colei che è stata l'amante ciel mor-
to. La nella convulsione del dolore, 
ricorda il dei suo.Ì amori: la pt"imll 
richiesta che ora giace mOrlIY, le 
rivolse nella dei nel 
vallone. E' ricordo di tenerezza e 
insiemi', perchè essa respinse, quella volta, 
recisamen(e, la' richiesta d' :lmore: la respinse 
col ruvido gesto contadinesco di rifiuto, vol
gendo le spalle e andando viII' senza prof· 
ferir Ma anche pt"imOi rifiuto ora 
vuole e al morto- vuoI dire ciò 
che noo gli disse più mai nel co-rso dei loco 
am:ocì, perchè con femminile civetteria e 
astuzia gli lasciò credere di esSE're stata vinta 
a poco a poco' dane insistenze e dalle persua
sioni: gli vuoi dire che eUa fin da allora., 
fin dal giorno, fin da quando- così fie. 

rifiuta.va, già l'amava, già era sna. 
Torni, torni, che la più 
come la prÌlqa volta. 

l' m! ricordo, aboosoio a lu ",,1Ione 
quanno cl commfUtammO a volé bene, 
tu mi diciati: Dimme: siria o Done? ....... ; 
i' t.e vut.i. l. span •• mi nni jene. 
Or sappI l mio dulcissimo patrone, 
che Bine d. tanno ti vole. bene. 
Vieuei dumano. vienci a. cutlsulare, 
ca l. rispo3ta ti la voglio dare! 

Non so e non m'importa se questa 
strofa fu compo6ta realmente donna o 
(come è più probahile) m.eossa in bocca ili lei 
da qualche del luogo, compositore dì 
canti Sorta direttamente da una 
commozione di affetti, o indirettamente in
tuita da. UI1l\ fantasia che penetra'va quei moti 
affettivi, resta sempre, quale a me pare, stu

addirittura classica, perchè 
tratti essenziali, e con 

proprietà » (4). 
Benedetto Croce, quando- così scriveva, non 

conosceva ancora il del Manzoni, 
del solo più ebbe (e dette) noti-
zia : e non è senza, che le due 
valutazioni, date 
~ti simili ma nOli: 
na.menote concordanti. 

Il Mam:oui ed il Croce sono concordi ano 
cbe al canto UM occasione fu-

nel configurare le ca
ratteristiche della occasione stessa: pianto di 
una per il marito disertore ucciso dai 

se<;ondo il Manzo-m; pianto della 
am.ante per 1111' di paese, secondo il 
Croce. Questa ed altre conside-
razioni che verremo possono apri· 
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re l'adiI o al duhhb sulla reale natura lunera. 
ria dell'ottava di Amatrice. 

Lo scbemBI ~trofico, infatti lascia 
si pensi che esso è del tutto inusua-

(7) nelle la.mentaozioni funerarie italiane; 
le quaJi, a quanto oggi ne se rag-
giungooQ orgaruzzaziooe e metrica 
(~IiO': cioè che noi siamo abituati a con
siderare organizzazione strofica e metrica), 

di versi più brevi dell'ende
setterNl·ri e ott(mari in prevaJen. 

za (8). Ma anche tralasciando questa cctDside
razione che non ha l'appoggio dì 
specific he, nasce una certal difficoltà Ili conce
pire una « improvvisazione l) in uno schem:a 
strofico così articolato e quale è l'ot-
tava; tantO' più poi se prestare fe-
de alla affermazione del Ma.nwni che il canto. 
non si limitasse alla. strofa a rroi 1)E;rvenUl,a. 
La questione della impI"lwvisazione, 
apt"e la strada ad altri dubbi. Il tipo di cc im
provvisaziene» di cui si parla a prO'positO' 
dei pianti funerari è notcvo.lmente diverse da 
quello che ci offrirehbe la « nenia» di Ama
trice. Nella maggioc parte delle lamentazioni 
a Il(Ii note, l'imprevvisatrice non fa che ri
tessere una trama adatta al caso 
specifico. sull'eròito, Ili motivi stilistici e 
contenuti tradizionalmente fissato-. Nulla di 
ciò nella n06tra ottova; ed al contrario, asso
luta aderenza alla vicenda individuale, liber
tà assoluta di ispirazione di metrica) nei 
confronti del formulario 

Ma più a fondo la questione, 
credO' dehba; giungere a ricoooscere che 
tutti i motivi elene,ati sono- piuttosto< 
per duhitare che non ragioni di 
quale, se nasce, nasce da, UIJJai causa 

Infatti, ogni obbiezio-ue sin 
tnware la sua COlltrO<pa.rtita: 
lamentazlcmi in forma d'ottavlII, s'è 

visto, noo è pt"ova, definitiva·; la difficoltà 
« improvvis!H"e» in schema metrico di questo 
tipo può essere soltanto- una valutazio-Ile 

(inoltre c'è da notare che a Prela. 
fioriscono tradizionalmente, più o 

meno ahili ma numerosi, gli « » 
che appuIlto in ottava gareggiano, deter-

n.lla Critica, poi In COllversQZù",1 
l'P. 246-241. 

nota aggiunta .... p. 248 delle CfJIIV'f'S. Crlti-

le'lÌoDe IDan:zoniana, ba per le variantI 
la SU& maggio'" dialettilit~. un 8, 

più autentico; le altr. due più 
• raggentilih: tanto d. f.,. nascere un 

più o meno volonl.ario onl t.sto. 
lamenta.ioni vedi p, TOSCHI.llpù:nw 
POlio/are italiana, in .. E'o •• i,", VII, 

ch. io sappia, sono soltanto dei pianti del tutto 
qualcbe lamento in di.letto gr.co d.li. Terra 
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minate ricOI'renze, a improvvisare su temi a6-
-segnati (9)); la st~sa assenza di riferimenti a 
moduli e formulari tradizionali, la aderenza 
cosÌ precisa alla occasione individuale non è 
senza riscontri nel mondo delle lamenta~ioni 
funerarie: anche tralasciando i lontani vò
ceri corsi, prc>prio vicinÙ' ad Amatrice rac
colsi e registrai or è qualche tempo un lungo
lamento- funebre dialogato, perfettamente a
derente alla situazione personale dei protago
nisti del luttO', ed inadattabile ad ogni altra 
occasione (IO): (<individuale», se così può dir
si, quanto la nenia di Amatrice, ma no-n al
trettanto- lirico. Ed è in ciò che dobbiamo 
ricO'noscere la radice effettiva del dubbio: 
nella forza poetica dell'ottava. 

Manzoni poteva facilmente accogliere l'oc
casione funeraria e insieme la liricità del 
canto- nel suo moto romantico di simpatia 
per il canto popolare. Benedetto- Croce pote
va tranquillamente accettare la cornice fune
raria, per la sua indifferenza alla storia « e
sterna » della poesia, le cui « occasioni» ser
vono al critico solo come sussidio per l'o. 
pera di individuazione lirica. Per il ricerca
tO're di pianti funebri, invece, la forza poeti
ca e l'estrema individualità del test(} possono 
costituire un ostacolo: obliterato ogni rife
riment(} di contulUto alla mocte e al rituale 
funebre, il grido anonimo>, l'ossessio-nante ri
petere, il gesto rituale di violenza, l'esplo
sione dell'angoscia, tutti gli elementi ins(}mma 
che siarn(} abituati a rir.ono~cere nelle lamen
tazioni funerarie, sono anche essi scomparsi, 
o- si sono- tradotti irreversibilmente in una 
ma-linconia lirica estremamente individuale e 
nutrita di memorie personalissime. 

E' questo il punto,' In quel d'Amatrice, 
(}ltre l'ottava qui esaminata, vennero' raccolti 
altri du-e testi di pianti funebri che cMtitui
scono un buon termine di paragone: ad Ama
trice, un lament() di moglie che può leggersi 
nei Crmti popolari della provincia di Rieti di 
Eugenio Cirt~se (ll): 

Maritn min. perebè t •• i mortn 
co tanlo robb. che bai m ••• o jo an'orln ; 
te ne sl itn senza di cuss t 12 

te De sì itu an'eterno repo.n. 
Scnrella me 1 Br.orella me, 

come faccio senza de te, etc~ 

E a Preta di Amatrice una serie di escla
mazioni, di invocazioni, di gridi, metrica
mente amorfi e fortemente diulettali, per la 
morte del marito o -leI padre o della moglie: 

o lu marito meee! •.• O pllretta m.e! So rem.sta "D" 
marita! Accnmma facci mc ii ~ .• 18 scnra. mee I Te ne s\ itn 
e D'arevè più, maritu mee! etc. H 

Per il Manzoni, e più ancora: per il Croce, 
i tre testi' si disporrebbero> certamente in una 
prospettiva di sempre minore intelligibilità: 
immediatrt comunicativa lirica dell'ottava qui 
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in esame; minore comprensibilità del lamen
to di moglie di Amatrice, disindividuato e 
rituale, privo di forza lirica, ma- comunque 
aocora metricamente organizzato; assoluta' in
comprensibilità delle esclamazi(}ni di Prela, 
da respingersi magari sul puro piano fisio
logico. Per cui la sola ottava entrerebbe di 
pieno diritto nel mondo della cultura; men
tre gli altri testi resterebbero esci usi non so
lo da ogni considerazi(}ne poetica, ma addi
rittura da ogni possibilità di valutazione sto
rica. Lo sconCM"tante per il lettore « culto Il, 
se pur gli riesce di piegarsi a un minimo di 
attenzione a quei fenomeni, sta appunto nel
l'incontrarsi con la lamentazione arcaica, qua
le è quella di Prela: con un mond() di con
cezioni, di espres~ioni, di crisi e di modi di 
risoluzione di esse non più familiari, cadute 
ormai fuori della sua memoria e della sua 
coscienza. L'esperienza del ricercatoce di 
pianti funebri è esattamente l'inversa: scan
certante è l'incontro con la « nenia» di Ama
trice: così personale e lirica, cosÌ remota, dal 
formulario tradizionale, cosÌ ignara, dell'oc
casione mortuaria, così l(}utana dalle crisi di 
cui si s(}Stanzia, il lamento funerario,· essa ap
pare come fuori quadro. Dove sono più l'os
sessi(}ne della ripetizio-ne, l'angoscia ("he 
esplode a tratti e si spegne poi nella mono
tona cadenza, il tentativo di annullare, o per 
lo meno di disindividuare l'avvenimento lut
tuOS(), di « destorificare » la mone? Vi è anzi 
l'opposto: l'individuazione precisa di una 
vicenda sentimentale, un doloce umano, per
sonale, storico: la storia liricamente rivis
suta, in luogo dell 'angO'Scia della storia. 

Se-gni di quel mondo di concezioni e di 
espressioni più angosciase ed arcaiche si PO'S
sono invece ritrovare nel lamento di moglie 
di Amatrice (Scurella me ... ), e più nelle e
sclamazioni di Preta (O lu maritu mee ... ); e 
non solo come condizioni Il caratteristiche 
esterne, ma come elementi interiori, c(}me 
modalità del testo (e mm pure per contenu
ti, ma per cadenze, toni, rese stilisti che ). 
L'ottava no-n ha, nel lesto, tracce delle areai· 
che crisi di angos('Ìal dinanzi alla morte: sic
chè - e per il fatto· d'avere forza lirica, e per 
la partiwlare tonalità di quella lirica - mal 
si concilia, agli occhi di chi abbia {amilia-

• Val I. peuo di ricordar. qui che quando cbi ... 1 ad alcnne 
donne aDzia.ne di Prata di volermi cantare l'otta.va. eSBe, che 
non la conoscevano, utilizza.rono subito lo schema musicale 
degli improvvisatori (v. la registrazione al Centro Naz. Studi 
di Musica Popolare). 

11 Ho pnbblicato il testo di questo lamento in AlculIl ~alltl 
abruzzesi etc., estro da.lla "Rivista. Abruzzese," &. V, 1962, 
fa.se. 2. E' da Dotare che alcuni versi del lamento richiamano 
da. vicino versi di una. canzone epioo-lirica diffusa in Àbrn"zo~ 
Il E. CIRESE, COliti pop. della prav, di Rieti, Rieti, 1945, 

D. 17. 
12 Te ne sei andato senza dir Dalla. 
13 Come raccio ora lo. 
l< Vedino altri brani in AlcUlli !:,,"ti abru%%tsl cito 
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rità sOpi"atuUo con le lamentazionÌ più re
mote dalla nO!ltra coscienza moderna, C()D 

una reale occasiO'ne di pubblico, lamento. 
Ma proprio questa purezza, proprio questa 

assenza di riferimenti esteriori alla O'ccasio
ne Q di echi imeriori di esBa, rend()1lO 
attendibili le informazioni che abbiamo 
canto. Giacchè, se nulla vi è nel suo conte
nulo o nella sua fO'rma che faccia pensare a 
pretiche o a mogli pubblicamente piangenti, 
assai poco- verosimile appare che Manwni e 
Croce P.S. Leo-pardi e Silvio ab
biano' ex nihilo costruita una cO'rnice di oc

funeraria reale. La determinazione 
occasione, pur nella divergenza sui 

sembra inso-mma derivare più o 
meno im:m,ildl:at,m,ente da un avvenimento re'
almente osservato. 

Ed allora? Allo!"", sino Il prova contraria, 
bisognerà non escludere dal nostrO' quadro 
mentale delle lamentazioni funerarie e daUa 

della nostra indagine suUa 
lo-rl) natura, questo- nuQ-VO' demenlo: la PO'S
sibile esistenza di canti che da un IalO sono 
ancora legati alla arcaica condizione umana 
che spinge a pianlere i morti pubblicamen
le ad alta voce, senza quel riserbo del do-
lo~e coo così essenziale nel nostro 
mondo; e tuttavia dall'altro individuano 
un dolore ormai storicamente accettato, e 
si dispongono su di un piano lirico comune 
al nostro mondo. 

In questa prospettiva, anche le &ingol3l'ità 
del metro adoperato, le questioni circa. la 
realtà e la natura della improvvisazio-ne, le 
ragioni insomma, o i del dubbio 
attorno alla natura funeraria canto, da 
motivi estrinseci si fmmo intrinseche 
h<08zioni della storia interna del testo: punti 
d'appoggilJo per fiss~rne la ~~nesi ~ l~ ~atura 
culturale, segni indls{loosablh per indiViduar
ne anche i signifieati poetici e 

Sfuggirà allora forse, l'ottava Amatrice, 
ad ogni possibilità d~ ulteriore es~me .aU~ 
scala etnologica; ma l eS3nl6 letterano di CUI 

diverrà o~getto non petrà non inquadrarsi 
nella reale prospettiva storica del canto: così 
come l'esame etnologico dovrà forse wdere 
nell'ottava il limite esU"emo di là dal quale 
non è più pensa bile la coesistenza di " poe
"ia» e di pubblico l/:1ml;}nto. 

All'altro- limite e'è il grido sco-ncertoote ed 
llnIDrfO, la violenza dell'llutolesionÌslWl', l'1m
goscia e le sue « primitive» di ri
sclltto: tra le due condizioni 

ancbe tra i testi che entrlJo di esse na· 
c'è di mezzo il lungo cammino della 

dal terrore della storia, dalla 
crisi 
la natura e 
percorso 
compito della 
funeraria. 

11 

dalla oppressione del. 
Individuare 'questo 

sua intereua è appunto il 
indagine sulla lamentazione 
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ANTOLOGIA 

uNA PAGINA DI BENEDETTO CROCE 

Con la cortese autorizzllzi&ne della 
Signora Adele Croce pubblichiamo 
questa di Benedetto Croce a 

della gratitudine che de
vono al Suo pensiero- anche gli studi 
di letteratura uv"'"', .... .,. 

Il brano è tratto pagine 248·250 
della seconda serie delle Ccmversazio
ni critiche, ripubblicale in quarta edi
zione nel ]950. 

"La donna napoletana, che culla lo. sua 
bambina, il devota di Gesù, della Vergine, 
dei Santi: ma Gesù, la Vergine e i Santi so
no per lei figure, specchiate e ingentilit~ e 
idealizzate, della sua stessa vita e dei suoi 
stessi sentimenti: e prendere da 
essi consigli e Che cosa fa 
ora atcanto alla culla, se non quello 
stesso faceva sant' Anna, quando poneva 
a dormire la bambinello. Maria, la piccola 
Madonna? La nimur • nanna le è ispirata da 
questa immagine di Stmta che Ma 
innanzi agli occhi di lei come cosa 

Ninna . nonna, oo-oh ... 

Ql1MUlO sant'Anna cantava a Maria, 
quanta belle canzune le diceva! 
E le diceva: • Addu6rmete, Maria! 
Maria, ch'era santa, s'addurmev3i. 
E le diceva:' • Addu6rmete. dunzeUa. 
tu si' la mamma de le berginelle! 
E le diceva: - Adduonnete, Signora, 
tu si' la mamma de lo Sarvaiore! 

Ninna - nonna, O(K)h ... 

anch'essa canzoni alla 
più et quanto più 

bl1lle! tanto di numero e di. qua. 
lità quanto è superiore Fa l:" po-
verettll. PurE', gliele cantm:n al medeswlO. fio 
ne per addormentare la figliuola; e Marnt • 
co:ne deve fare anche lo. bambina che ora Ili 
agita nella culla, e con la docilità ch~ essa 
forse non è disPQsta a mostrare, • Mana ub· 
bidiva: «Maria, ch'era sanll!', s'addu~~a. », 
come dice il bellissimo qW1Tto verso. L l11CiSO 

contiene proJondi abissi di teologia popolare i 
e vuol dire che Mari.a si addormentava benche 
sunto. e perchè santa: benchè santa, ,tenuta a 
ubbidire alla voce materna; Jlerche santa, 
Fonta a ubbidìrle. Ma sant' Anna, nell'atto 
stesso che comanda, s'illCmna alla diva fi
glilWla: e il primo «Adduormettl", Maria », 
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